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ATTIVITÀ
DELL'ASSOCIAZIONE

II Consiglio Direttivo ha effettuato varie riunioni nelle quali, definite ed
affrontate alcune problematiche iniziali varò un programma operativo te-
nendo conto anche delle attività svolte e delle indicazioni avanzate da al-
cuni gruppi di soci che si sono dimostrati particolarmente attivi. Il pro-
gramma venne diviso in tre settori principali: conferenze, gite culturali,
pubblicazioni e monografie.
Le conferenze o incontri con i soci ed i simpatizzanti, sono stati inquadrati
nel programma generale proposto dall'Assessore alla Cultura per dei «Ve-
nerdì culturali» che si sono svolti nel Salone del Senato.
Sono state pertanto organizzate le seguenti conferenze tutte illustrate da
diapositive o proiezioni:
— Prof. Vincenzo Porta: «L'opera d'arte fra cronaca e storia»;
— Dr. Olga Raimondi Bonzano: «Gli ori antichi: i tesori ritrovati nelle
ultime campagne di scavo»;
— Idro Grignolio: «Araldica municipale monferrina»;
— Proff. Vincenzo Porta e Antonino Angelino: «Un itinerario nel roma-
nico minore nel Casalese».
— Prof. Porta: «Un capolavoro, un pittore, un processo».
In più si è fiancheggiata la Comunità Ebraica nell'organizzazione della
conferenza di Roberto Vitale su «Ebraismo e Musica» tenutasi in Sina-
goga.
Nella scorsa primavera sono stete organizzate gite culturali a Varallo Se-
sia e al Sacro Monte, a Saluzzo, all'Abbazia di Staffarda e al Castello di
Manta e poi ad Aosta per apprezzare le importanti tracce della cultura ro-
mana e medievale. Ultimamente è stata effettuata una gita culturale a
Mantova per la Mostra di Giulio Romano. In tutte le gite è stata guida im-
pareggiabile il Vice Presidente Prof. Porta.
Il Gruppo Archeologico ha coordinato vari incontri (presso i locali di S.
Domenico, prima, e poi in Via Salomone Olper), anche con diapositive cu-
rate dall'arch. Giulio Bourbon (specie sui ritrovamenti della necropoli in
Strada Pozzo S. Evasio-Enel). Il Gruppo guidato dal Prof. Antonino An-
gelino e dal Prof. Janigro d'Aquino ha eseguito tre itinerari per ricono-
scere i più importanti resti romanici in Monferrato e le tracce degli anti-
chi «ricetti».
Molto apprezzata è stata l'assistenza culturale data a numerosi gruppi tu-
ristici e scolastici che hanno scelto Casale e il Monferrato per visite gui-
date. Fra i più numerosi si segnalano i Centri Culturali Anziani Fiat e Mi-
chelin di Torino, SI AI Aeroplani di Sesto Calende, Enel e SIP di Asti e
di Torino, Gruppo Radio Como 88, Gruppo Quartiere n. 4 di Novara,



Centro «Giro-vago» di Torino, Centro «Saba-tour» di Milano, tre diversi
gruppi di turisti svizzeri da Lugano, Chiasso, le alunne dell'Istituto «Suor
Angela Meriti» di Bergamo, scolaresche dal Canavese, da Alessandria e
da alcuni comuni vicini. Le visite guidate sono state condotte da Idro Gri-
gnolio, alcune volte con l'aiuto di Remo Ceccherini. Anche il terzo obiet-
tivo indicato, quelle delle pubblicazioni e monografie ha un suo svolgimen-
to in quanto sono continuate le ricerche e le documentazioni ai fini di una
pubblicazione specifica sui capitelli poco conosciuti, che a decine si tro-
vano nei palazzi e nelle chiese casalesi. Si spera di poter pubblicare una
monografia di un certo livello prima della fine del corrente anno.
L'attività dell'Associazione è stata pubblicizzata man mano attraverso la
stampa locale, ed in qualche caso anche sulla pagina alessandrina del quo-
tidiano regionale «La Stampa».
Si ringraziano i molti soci-fondatori che hanno versato tempestivamente
la quota 1989 (Lire 30.000), e specialmente quei soci più affezionati e que-
gli Enti ed Organismi (fra cui in primis l'Amministrazione Comunale e il
Lions Club) i quali hanno integrato la quota sociale con contributi quanto
mai apprezzati.
Sono state spedite anche numerose comunicazioni di prò-memoria ai ri-
tardatari. Si segnala comunque che il versamento potrà avvenire a mez-
zo di vaglia postale (A.C.A.S. - Via Salomone Olper, 44) o tramite il se-
gretario, i consiglieri ed eccezionalmente presso l'Ufficio Economato del
Comune.

Montava. Foto di gruppo davanti all'ingresso
della mostra di Giulio Romano



Visita al castello di Lignano



STUDI e RICERCHE

Reperti
dell'età del bronzo

DI E. JANIGRO D'AQUINO

Nell'aprile del 1979 il geometra Rollone di Casale Monferrato mi dava no-
tizia che dei suoi conoscenti di Casale, avevano dei vecchi oggetti rinve-
nuti casaualmente in lavori nell'alveo del Po, ed ero invitato ad andarli a
vedere.
Quanto conservato era in casa dei fratelli Mantello, della Ditta Prebeton
Regione Malpensata Casale Monferrato.
Anni prima del 1979 asportando materiale ghiaioso nell'alveo del Po, era
stata trovata una spada mancante dell'impugnatura. La lunga lama era ri-
piegata su se stessa. A Casale, e dintorni, si è molto combattuto nelle guer-
re di Successione per il Monferrato, al tempo del Ducato dei Gonzaga. Ri-
muovendo la terra si trovano ancora palle di ferro per le armi da fuoco
di quei tempi, ed altri oggetti resti di quei combattimenti. Chi aveva tro-
vato tra la ghiaia del Po la lama di spada ripiegata, ha pensato che fosse
del tempo delle guerre di Successione del Monferrato.
Come da me vista, la lunga lama di bronzo era di una spada del II mil-
lennio a.C. - età del Bronzo. Un reperto archeologico. La lama era ancora
ripiegata come era stata trovata. Quella lama doveva essere stata ripiegata
per un rituale collegato al rito funerario deU'incenerazione. La spada spez-
zata o ripiegata, veniva messa nella tomba con il corredo funerario del de-
funto. Rito che troviamo documentato nella cultura di Canegrate (Mila-
no) - civiltà dei Campi di Urne - (1). Nella tomba numero 92 di Canegrate
è stata trovata una spada di bronzo spezzata intenzionalmente, e ripiegata
su se stessa. La lama di bronzo rinvenuta nell'alveo del Po in vicinanza
di Casale Monferrato doveva far parte dell'orizzonte culturale Protovil-
lanoviano - Civiltà dei Campi di Urne probabile datazione XII secolo a.C.
Tra quanto rinvenuto nell'alveo del Po, dalla Ditta Prebeton, per l'età del
Bronzo, vi erano ancora tre reperti: 1) un'ascia di bronzo trovata in ter-
ritorio di Terranova; 2) e 3) due asce di bronzo ad alette trovate nell'al-
veo del Po, dalle parti di Morano dov'era venuta in luce anche la lama di
spada. Esaminando le due asce ad alette si nota che la fusione è stata fatta
nella stessa officina del bronzista che ha anche fuso la lama di spada tro-
vata ripiegata. Spada e asce, sono quindi associate nella stessa tecnica di



metallurgia. Nel procedimento tecnico per la lavorazione degli oggetti in
bronzo, in quella officina di bronzista si è usato un tipo di lega, forse con
più rame, formando un bronzo del medesimo tipo come si nota ancora a
distanza di migliaia d'anni. Per i tre reperti sarebbe interessante l'analisi
del metallo per individuarne la provenienza. L'ascia di bronzo ad alette
era in uso nella cultura Protovillanoviana e diffusa nell'Italia del Nord.
Per prima è stata trovata la lama di spada e sempre tra la ghiaia del Po
poco distante ma lontane tra loro le due asce ad alette. Non si è guarda-
to se nelle vicinanze vi erano altri reperti in bronzo, o in ceramica, pos-
sibili resti di un corredo funerario finito nell'alveo del Po per franamen-
to di terreno. Essendo stati fusi nella stessa località e nella stessa offici-
na di bronzista, i tre oggetti dovevano appartenere ad un guerriero o ad
un capo, persona importante a quei tempi per possedere armi di bronzo.
Non considerando il rinvenimento di interesse archeologico, è mancata
quell'indagine che permetteva di studiare il ritrovamento sul posto. Con-
siderandoli reperti di una certa importanza, ne avevo dato notizia nella ri-
vista: «La Provincia di Alesandria, luglio-settembre 1979» (2).
Ai signori Mantelli della Prebeton avevo consigliato di donare al Museo
Civico di Casale Monferrato, le due asce ad alette e la spada in bronzo,
come documentazione di una cultura Protovillanoviana dell'età del Bronzo
localizzata probabilmente per la prima volta, a pochi chilometri dalla città
di Casale Monf errato.
Nel 1979 a Casale vi era già un Civico Museo. Anche se chiuso in attesa
di recupero di locali per la sede definitiva, in quel deposito vi erano col-
lezioni civiche di dipinti, e sculture. Le collezioni civiche comprendevano
anche di un settore archeologico con reperti che interessavano l'area ter-
ritoriale e culturale di Casale e Monferrato Casalese.
Germana Mazza «Casale Monferrato Museo Civico - Beni Culturali in
provincia di Alessandria, Edizioni dell'Orso giugno 1983» per le collezioni
del Museo Civico giunte sino ai nostri giorni scrive: «Relativamente al set-
tore dei beni archeologici che è il più carente fra le collezioni civiche e che
comprende unicamente lapidi romane l'inagibilità delle strutture museali
casalesi ha fatto si che il materiale ritrovato negli anni passati a Casale e
nel Monferrato venisse ritirato dalla Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici del Piemonte e depositato presso il Museo di Antichità di Torino, o
andasse addirittura disperso presso privati.
Solo recentemente sono stati depositati oggetti dell'età del Bronzo (un'a-
scia, due asce ad alette, una spada) ritrovati dalla Ditta Prebeton di Ca-
sale nell'alveo del Po in territorio di Terranova e di Coniolo, e materiale
lapideo che era conservato da privati».
Gli oggetti dell'età del Bronzo depositati al museo dalla Ditta Prebeton
erano quelli che mi erano stati mostrati nel 1979 e che avevo consigliato
di donare al Museo Civico di Casale. Per le due asce ad alette e la spada,
la Prebeton aveva dato allora come luogo del ritrovamento l'alveo del Po
dalle parti di Morano sul Po. Ora, forse con più precisazione da parte Pre-
beton risulterebbero trovati sempre nell'alveo del Po in vicinanza di Ca-
sale, dalle parti di Coniolo come pubblicato da Germana Mazza.
Piero Barocelli (in boli. Soc. Piem. Arch. 1921-52) dava notizia di due spa-
de dell'età del Bronzo rinvenute a Casale e un tempo conservate in una col-
lezione privata milanese. Due fibule di foggia gallica datate alla seconda
età di La Tene rinvenute a Casale Monferrato son conservate nel Museo
Archeologico di Torino (3).
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Giuseppe De Conti
e la Gerusalemme Liberata

in dialetto Monferrino
DI IDRO GRIGNOLIO

Conosciamo tutti il Canonico Giuseppe De Conti come «uomo di profon-
da cultura che seppe far tesoro di quanto poteva interessare la sua città,
sia dal punto di vista storico che archeologico» e che ci ha lasciato preziosi
studi quali il «Ritratto della città di Casale» (1794) ed un suo interessan-
te diario (Giornale storico di Casale dell'anno 1778-1810); ma non lo co-
noscevamo come poeta dialettale. Questa scoperta non è inedita in quanto
fu Andrea Viglongo - quel grande, appassionato e colto editore torinese
cui si deve la raccolta, coordinamento e pubblicazione di gran parte del
materiale storico-sentimentale-folcloristico piemontese - che ebbe a pub-
blicare nel suo «Armanach piemonteis» del 1972 lo studio «La Gerusalem-
me Liberata in monferrino Un capolavoro settecentesco ignorato», dan-
do notizia che l'opera è in quattro volumi manoscritti, il primo datato 1798
da Casale e gli altri due l'anno successivo.
Pare opportuno, in questa sede, riportare l'essenziale dello studio, con il
necessario filtro casalese. In primo luogo il Viglongo nella sua presenta-
zione dell'Autore scrive: «L'autore di questa versione, pregevole lettera-
riamente e non solo per curiosità, è il "patrizio casalese" Abate Giusep-
pe De' Conti, dottore d'ambe leggi nella R. Università di Torino, Cano-
nico della Cattedrale e Direttore delle R. Scuole Normali di Carità di Ca-
sale MonJ"errato, corrispondente, indi socio onorario dell'Accademia degli
Unanimi di Torino, come si ricava dal Tomo II dei "Saggi dell'Accade-
mia" stessa, Torino, 1810-13».
Il Viglongo pubblicando il 1° Canto precisava che il manoscritto dell'in-
tera opera era a sue mani ed auspicava che qualche volonteroso editore ne
volesse curare la pubblicazione. Evidentemente nessuno ha ritenuto finora
di farlo. Noi non possiamo qui studiare quel «documento unico, che me-
rita di essere finalmente conosciuto e studiato adeguatamente nei suoi vari
aspetti», ma possiamo sottolinearle quei curiosi agganci casalesi ed anche
quelle locuzioni dialettali, quei fonemi, tipicamente «casalaschi» mischiati
però ad espressioni le quali ci fanno pensare che al De Conti fosse fami-
liare tanto il dialetto della collina casalese quanto il «dialetto di Porta di
Po» (e ciò al di fuori di vocaboli, modi di dire e anche di pronuncia che
col tempo si sono «ammodernati» per non dire «imbastarditi»).
Del resto lo stesso Viglongo avverte che la grafia originale non è di faci-
le e immediata comprensione: «la adozione della moderna unificata avreb-
be facilitato la lettura». Il testo monferrino ha quello italiano a fronte, ma



nel sonetto finale a chiusura del 2° Canto l'Autore esclama:
Tradutt al letteral, oh l'brutt intrighi

In quanto alle similitudini con ambientazioni casalesi cercheremo di sot-
tolineare nel prosieguo riscontrando che il De Conti ha eliminato il tono
epico e serio del Tasso usando un linguaggio da teatro popolare, come
quello che si teneva sulle pubbliche piazze, con termini plebei, ordinari,
bassi - seppure mai volgari.
Iniziarne con la dedica fatta al marchese Grisella (1):
«L'eccellente Poema della Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso con
nobili gare negli anni dietro in tanti Italiani idiomi trasportato, pareva, no-
bilissimo Signore, che non volesse al dì d'oggi più disdegnare di compa-
rir travestito anche nel nostro monj"errino vernacolo, al quale non man-
cano a mio credere i suoi pregi. Era altresì necessario, che alcuno, a glo-
ria del nostro Monferrato, prendesse l'assunto di notare la vera Patria del-
l'eroe Tancredi, cotanto nel detto Poema encomiato, e tra gl'Italiani a gara
disputato, loché non sarebbe per incidente riuscito senza valermi di que-
sta propizia occasione. Che dunque ne sia per essere della presente tradu-
zione, lavorata negl'ozzi della villa da uno pressoché digiuno dell'amena
poesia, la consacro, nobiliss. Sr. Marchese, al vostro chiarissimo nome;
persuaso, che se nell'opera poco o nulla riscontrerete di corrispondente al
vostro gusto, e profondo sapere, gradirete almeno il tentativo, e deside-
rio di chi con ossequioso rispetto si costituisce / Vostro Div.mo ed
Obblg.mo Serv. e / II Traduttore Accad. Unanime».

L'Autore, in nota, definisce il marchese Grisella uomo dotato di «subli-
mi erudizieni nelle scienze ed arti amene e di affabili cortese maniere» tan-
to che nella 4a strofa del 1° Canto ne invoca la tolleranza:
Am mett sott la vostr'ombra, o gran Orisela
sta poca me faliga chme eh 'al è:
a sei al vece proverbi, eh 'la vassela
da feuro I vin d'chol tal odor, ch'l'ha le.
Se l'stil monfrin par nent na cosa bela
so ch'sì na gozzo d'or chme i vosi' amsé
eh' sì un arca d'scienza, e un omni d'un grand talent,
eh 'avrei la compiasenza d'stami attent.
(Metto sotto la vostra ombra, o gran Grisella / questa poca mia fatica che
è quella che è / voi conoscete il vecchio proverbio, che la botte / da il vino
di quel tale odore che essa ha / Se lo stile monferrino non appare una cosa
bella / so che siete una goccia d'oro come i vostri avi / che"siete un poz-
zo di scienza, e un uomo di gran talento / e che avrete la compiacenza di
starmi a sentire).

Ma già nell' 11a terzina della sua introduzione «L ' Traduttor a chi lez» (do-
po aver citato importanti traduzioni dialettali: Carlo Assonica in berga-
masco; Gian Francesco Neri in bolognese; un anonimo «Ottenebrato» del-
l'Accademia degli Affumicati di Policastro in calabrese; Francesco M. Vi-
cini in genovese) aveva dichiarato modestamente:
Saralo ades mal fati, o temp mal speis
sforzassi d'dalo scritt in bon monfrin?
Nò nò: tutti i vernaccol stan in peis
(Sarà ora mal fatto, o tempo mal speso / sforzarsi di darlo scritto in buon
monferrino? / No, no: tutti i dialetti ci stanno sulla bilancia).



E si diceva incapace di «suda» come Stefano Guazzo, Antonio Bruno e
Giovanni Bottazzi (membri delle due Accademie casalesi «Illustrati» e «Ar-
gonauti» fiorite nel Sec. XVI).
Ne «La Gerusalemme Liberata» importante personaggio è Tancredi, ca-
po dei Normanni alla prima Crociata, che conquistò Tarso e partecipò alla
presa di Gerusalemme. Il Tasso ne fece un eroe personificando in lui il ve-
ro cavaliere cristiano, generoso e sognatore. Il De Conti, pur ammetten-
do che «tutti li scrittori concordano che questo strenuo Capitano fosse ita-
liano», fa notare che essi discordano «nel precisare la di lui vera Patria».
Quindi, in una lunga nota sostiene:
«Noi mossi da forti conghietture osiamo di attribuir quest'onore a Casale,
e qualificarlo della prosapia degli antichi Alerami, marchesi del Monfer-
rato della linea cadetta dei march, di Occimiano, Cast. Grana e Madilia-
no, o Maniliano, ora Majan, luogo sulle di cui mine venne poi nei bassi
tempi fabbricato il Castello di Lù.
La brevità di note non ci permette di sviluppare le conghietture. Basti per
ora notare, che Pietro Diacono lo chiama: filius marchisi. Sappiamo al-
tresì dell'Albero genealogico de' Prenci normanni, preposto alla Crona-
ca Siciliana di Gualfredo Malaterra, esser stato Tancredi figlio di Gugliel-
mo de Grantemanìl (notisi bene Orante Grana, manil Maniliano) avuto da
Mobilia, altrimenti Emma, figlia di Roberto Guiscardo, Duca di Calabria,
morto in Grecia l'anno 1184, e di Abelarda normanna, per mezzo di cui
Boemondo Duca di Antiochia era zio di Tancredi. L'interessamento, e par-
ti eh 'ebbe in questa guerra di Terra Santa Guglielmo III, detto il vecchio,
marchese di Monf errato, rendono assai probabile che con Ramerò II e
Conrado suoi figli colà spediti, che conquistarono poscia per se li Reami
di Salonich, e di Gerusalemme, abbia altresì spedito Tancredi, che era, o
un altro de suoi figli, investito di Occimiano, Cast. Grana e Madiliano,
oppure suo cugino disceso da Guglielmo II Marchese di Monf errato, di lui
avo».

Ora ci pare interessante raffrontare il testo del Tasso e quello dialettale del-
la strofa che fa da introduzione al primo Canto:

Argomento:
Manda a Tortosa l'Angelo, di poi
Goffredo aduna i principi cristiani
Quindi concordi que' famosi eroi
Lui duce fan degli altri capitani:
Quinci egli pria vuoi rivedere i suoi
Sotto l'insegne; e poi gl'invio ne' piani
Che a Sion vanno: intanto di Giudea
II re si turba alla novella rea.

Il De Conti:
Un Angiar va a Tortosa da Goffrè,
e lì s'uniss ansema l'Stat magior.
Buglionfatt Cap d'I'armada anss i dai pè
no fa l'arvista; che per fossi onor,
ambsò ch'ai sappia anss che pè d'acqua l'è:
pò vers Gerusalemm l'armada cor.
Al Re, ch'ass veda col braji anss i garret,
al smania, e l'fa pr i Turch al Diau folett.



10 Fin da questa prima strofa si nota dunque il tono volutamente popolare-
sco della traduzione: quel Re «eh 'ass veda col braji anss i garret» ne è già
una chiara anticipazione.
È da sottolineare il vocabolo «amsé» - già nella dedica al marchese Gri-
sella - per indicare non solo i nonni come per lo più si usa nel nostro dia-
letto monferrino attuale, ma gli avi. E nelle ultime righe della presenta-
zione usa quel nostro tipico rafforzativo «neuv e novent» per dire «nuo-
vissimo». Fra le locuzioni usate notiamo: «sbattji via» (cacciarli); «slumma
un po'» (guarda ben bene e di sottecchi); «tanti viri» (molte volte); «sgarà
j aiuti» (sprecare i rinforzi); «O vergognala marza!» (esclamazione ple-
bea per dire «Oh che vergogna!»); ... il Re «l'aviva amnà i talon» (per dire
che si era dato alla fuga); ... lo stesso Re che si trova in un «sarà sarà»
(un momento topico) tanto che pensa di esser «sarà in t' na chlombara»
(chiuso in un ricetto dove covano i colombi).
Per dire che le due nazioni erano divenute alleate ed i loro popoli amici,
scrive: ««Dventà ist nazion, chmé s'dis, cui e camisa».
Per indicare che il nemico era stato colto di sorpresa, dice che «intant che
la cà brusa al sta a dormì».
«Perdrevi ant un cugiar pin d'acqua» sta per indicare chi si arresta davanti
ad un ostacolo di nessun conto. «... /' pomm a l'è già madur» vuoi dire
che è giunta d'ora.
Di una damigella dalle bionde trecce e dalla carnagione bianca e traspa-
rente dice: «Ch'a biondi l'trezzi, e l'carn d'un dar chmé /' Uri» (cioè un
giglio).
Di un ragazzo imberbe scrive: «Quinz-ani l'ha apenna e i sort apenna in
Jacia i pej ratln». Per dire di un bambinello dice che era un «fanciòt an-
cor nozent» (nozent = innocente); di una bella «Fija» dice «guarda sta
mata» (usando un tipico vocabolo «trapelino»).
E per dire di Tancredi, il più bel giovane fra tutti, scrive: «... Tancredi,
onor del nost Cosai / fleu del marcheis Gujelm... / lù l'pu bel mal...».
Di un altro personaggio dice che era un «toch d'bel March Antoni». Per
dire che gliene aveva date di santa ragione dice che l'aveva «batogialo ben
dabon». Per dire in fretta dice «sgagià». Per dire che gli Infedeli ormai
erano agli stremi dice che «i Turch aj en aj ass». Per esclamare «Pecca-
to!» dice «Darmagi!».
Scrive: aveva bevuto «a un funtanin giust chmé l'cristal», se n'era fatta
una «ponza» e «s'era alvass la puija» (la puija era un particolare males-
sere che prendeva i polli quando veniva loro a mancare l'acqua da bere,
cosicché emettevano un tipico verso roco che denotava la loro gola secca).
Nel citare strenui uomini di guerra indica Orlando Furioso, Rodomonte
e «Fazin Con». Quando dice che Matilde aveva preso il ragazzo, molto at-
taccato alla madre, per farlo impratichire nelle armi, scrive: «... s'Io pia,
per sgroppai con so profitt / Lù attach'j è semper stai a lafodela». Nu-
merose sono le immagini e gli esempi casalaschi nei quali c'entra la Tor-
re di S. Stefano, o il mondo e la vita casalese del suo tempo.
Nella 13a strofa descrivendo l'arcangelo Gabriele che vola giù dal cielo
«senza avere necessità di mettersi le ali finte e un biondo parrucchino,
spendendo soldi per il nolo» («senz'obbligh da buttasi a spendi d' borsa
/ da mett degli ali finti e un biond pruchin»~) allude all'usanza di affitta-
re per denaro abiti di angioletti, con cui solevano vestirsi i fanciulli in al-
cune funzioni sacre.
Nella strofa seguente, dello stesso angelo dice che era «pù alger d'un ba-
lon volani» richiamando l'immagine meravigliosa per i suoi tempi della



prima mongolfiera che si era esibita a Casale nel 1783 davanti a molta gen-
te estatica. Quando i Crociati si muovono all'attacco delle mura di Geru-
salemme, non conoscono ostacoli, sembrano una marea che tutto travolge:
«Chsì l'nostar Po, quand l'è carsù e gonfia / sorti dal spondi al scorr a
la ventura». Ed il rumore ed i fuochi dei petardi gli richiamano l'imma-
gine: «Da press po', figurev, ass seni tant s'ciass / che al tempo di feu
d'San Vas, j'é menfracass», riferendosi ai fuochi d'artificio che si face-
vano in occasione delle feste del Patrono di Casale, i quali incutevano stu-
pore e timore ai popolani.
Il De Conti pensa che i rinforzi che veleggiano verso la Terra Santa si fer-
mino all'isola di Candia, la quale può dar loro del vino «Chmè col d'Li-
gnan».
In nota egli giustamente chiarisce:
«Lignano antico ragguardevole Castello distante da Casale 6 miglia, pos-
seduto infeudo dalla Famiglia Grisella li cui contorni producono delica-
tissimi vini, che si distinguono da tutti gli altri, che in gran copia e bon-
tà singolare si raccolgono in questa nostra Provincia del basso Monfer-
rato».

Abbiamo già detto che l'Autore si era presa la «licenza» di attribuire il
prode Tancredi alla prosapia degli Aleramici di Monferrato. Pertanto mol-
ti dei suoi Crociati dovevano essere monferrini. Questa attribuzione con-
correva a monferrinizzare di quel tanto il poema di Torquato Tasso. E ci
piace concludere questa nostra dissertazione con l'ultima terzina della 49a

strofa del 1 ° Canto, sottolineando quanto il De Conti dice di questi Cro-
ciati, e della loro e nostra terra:

Son geni del nost Monfrà, stupend lavar d'ia natura, eh 'j ha dot pianu-
ra, e brich, per tennlo in pavarìnna, e falò rìcch.

11

Note
(1) Francesco Maria Grisella, figlio dei mar-

chesi Ottavio Maria e Elena de Wilcardel,
Fleury e Beaufort, era nato a Casale (nel
Palazzo della contrada di S. Ilario) nel
1722. Fu erede universale della contessa
di Frassineto Maria Maddalena Natta,
vedova del suo prozio Giulio Cesare Car-
lo Calori, conte di Montemagno
(+1744). Decurione di Casale e Priore di
S. Michele nel 1754 fu pure Sindaco del-
la città. Fu marchese di Rosignano (dal
1755) e confermato nel 1778 - con titolo
comitale - nei feudi di Montemagno, Ca-

magna, Cunico, Fogliano, Vergnano,
Moncucco, e con titolo signorile di Castel
Lignano e di Montiglio. Nel 1774 fu no-
minato Gentiluomo di Camera di re Vit-
torio Amedeo III da cui fu inviato come
ambasciatore alla corte prussiana di Ber-
lino. Mori il 4 giugno 1802 (il 15 pratile
dell'anno X della Rivoluzione, secondo il
nuovo calendario francese) e fu sepolto in
S. Ilario.
Aveva sposato Angelica Matilde Roero-
Sanseverino da cui non aveva avuto figli.
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Corrispondenza inedita
Morbelli-Pellizza

L'infaticabile dott. Camillo Cappellaro, grazie alla cortesia di Ada e Ro-
berto Morbelli, ha recuperato alla Colma di Rosignano fra l'epistolario del
pittore divisionista Angelo Morbello (1853-1919) quattro inedite cartoli-
ne di corrispondenza con l'amico Pellizza da Volpedo, che egli ci ha pre-
sentato esternandoci l'emozione del ritrovamento di questi cimeli, condi-
visa con Antonio Barbato e Pier Luigi Muggiati. Egli commenta: «...Quat-
tro di quelle cartoline di cui Morbelli si lamentava perché «consentono solo
lo spazio per uno starnuto», che solitamente il Pellizza scriveva di sera,
dopo aver sfruttato la luce migliore per le sue tele, in tempo appena per
imbucare. Il mattino successivo erano alla Colma, essendo il servizio po-
stale in quegli anni il fiore all'occhiello del Regno. In ognuno dei quattro
messaggi un quid che aggiunge qualcosa ai resoconti dell'avventura arti-
stica che i due pittori stanno vivendo uniti...».
Ne presentiamo due, lasciando a chi legge il piacere di interpretare gli im-
portanti testi, quasi telegrafici: lo spazio era talmente ristretto!
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I capitelli
deir architettura

Casalese
DI VINCENZO PORTA

II Direttivo dell'Associazione ha programmato la stampa di monografie,
da curarsi nel tempo, sulle arti minori in Casale. Uno studio sui capitel-
li, a cura del prof. Vincenzo Porta, è già in avanzata redazione.
Ne diamo un anticipo con alcuni stralci tratti dalle bozze per l'introduzione
al volume, gentilmente concesse dall'Autore, frammenti che rileviamo da
un testo più completo e coordinato.

... Conoscere una città è come giocare con le scatole cinesi: ce n'è sempre
una da aprire...

... non esaurisce la possibilità di sorprese poiché tanti capitoli «minori»
sono aperti all'indagine e alla gratificante fruizione del saper valorizzare
aspetti e manufatti che, pur pensati e studiati in secondo ordine e come
completamento e decoro della funzionalità della struttura principale, so-
no sempre espressione del gusto di un 'epoca, specchio di tecniche parti-
colari e comunque apporto, talvolta irrinunciabile, per il completo espri-
mersi e farsi dell'idea del grande maestro...

... presentare con le variazioni di un unico ma significativo particolare ar-
chitettonico l'invito ad un percorso di scoperta e di riscoperta, di angoli
e monumenti della nostra città. Non sarà inutile poi ricordare l'intento dì
costruire gradualmente un repertorio sistematico delle infrastrutture de-
corative e di arredo delle architetture cosatesi. La scelta del capitello, co-
ronamento essenziale della colonna, come filo conduttore e motivo ricor-
rente è quindi anzitutto un invito a non sottovalutare i particolari che spes-
so, presi dall'urgenza e dal fascino dell'insieme, siamo indotti a trascu-
rare. ..

... Nella sua essenziale e ben definita forma e decorazione, il capitello è
elemento di per sé valido, il più delle volte, a determinare uno stile o un'e-
poca e pertanto, scorrere queste pagine può anche essere motivo per evo-
care altre immagini e per alimentare il desiderio di poterle conoscere. Xa-
vier de Maistre ha scritto un famoso racconto intitolato: «Viaggio intor-
no alla mia camera»...



... Noi potremmo parlare di itinerario in cerca di capitelli e anche noi, co-
me il celebre scrittore savoiardo, potremmo trovare una quantità di spunti
da approfondire anche restando nel piccolo universo della produzione «ca-
salinga» o «casalasca» che dir si voglia, se mi è consentito il gioco di pa-
role usando un'antica locuzione nastrano. Il materiale, la tecnica, la for-
ma, il gusto, gli ordini, gli stili, la funzione decorativa e di rappresentanza,
l'ostentazione araldica, i rapporti di parentela o di sudditanza, le relazioni
politiche, le possibilità economiche, eco. sono valori espressi in modo aper-
to o sottinteso in questo particolare architettonico che tanta storia ha al-
le spalle e che, fino ad epoca recentissima, fu pressoché irrinunciabile.

...I monumenti di Casale offrono campo per un ampio lavoro e per un
arco di tempo di molti secoli con possibilità di documentare ogni rilevante
momento storico.

... si è operata una scelta relativa a cento esemplari accordando preferenza
ai periodi più antichi sia per la pronunciata rarità dei reperti, sia perché
resi più fascinosi dalla patina del tempo e dalle vicende storiche che han-
no conosciuto. Attributi questi che, uniti alla intrinseca qualità, rendono
queste particolari strutture architettoniche a noi più care e più amate.

... Presentiamo dunque il capitello come nocciolo simbolico ed allettan-
te proteso verso altre e più compiute ricerche; lo presentiamo nella nudi-
tà essenziale del suo volume godibile di per sé, anche enucleato dal suo
contesto, perché capace di voce autonoma, animato da un messaggio co-
municativo che non dobbiamo lasciar perire senza farne tramite di raccor-
do e di intesa con tempi perduti, con personaggi scomparsi, con il lavo-
ro altamente speculativo dei creatori e con la quotidiana fatica degli ese-
cutori che, con perizia graditissima, erano in silente prezioso servizio del-
l'idea. Nell'opera d'arte che ha cambiato natura ad un blocco di pietra,
vivono e trascorrono i fantasmi del passato, vivono i personaggi e i loro
pensieri: è un soffio di vita vissuta che ci passa accanto e che ogni gior-
no si aggrappa a noi.

17
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SINE SOLE SILEO
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Compaiono o ricompaiono un po' ovunque in città e nel contado meridiane più o
meno antiche. Esse sono una raffinata riscoperta che ci ridona scampoli di una pre-
ziosa civiltà, di una cultura popolare piena di saggezza. Con le loro massime mo-
rali, con i loro pensieri religiosi o filosofici, le meridiane ci danno lezione eterna di
pazienda, di misura, di saggezza.

«Che cosa indicano veramente gli orologi allorché affermano che indicano il
tempo?» Norbert Elias
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Antichi statuti di Rosignano.



Angelo Morbelli, Ritorno alla stalla
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